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◆ In viaggio con i nostri militari
Si passa attraverso scheletri di villaggi
saccheggiati dalle milizie serbe

◆Soldati di Belgrado per nulla rassegnati
hanno salutato i nostri con il fucile
Ma l’esodo serbo non si ferma

◆ Incendiate molte case nella cittadina
che dovrà ospitare le truppe tricolori
Insediamento rinviato di 24 ore

I bersaglieri accolti da lacrime e speranza
Contingente italiano oggi a Pec, tensione al passaggio dentro Prizren

DALL’INVIATO
TONI FONTANA

IN MARCIA VERSO PEC (Kosovo)
La faccia sinistra di questo dopo
guerra in Kosovo si è presentata subi-
to davanti al contingente italiano.
L’ingresso a Prizren è stato salutato
con lacrime e grida di speranza. Ma
anche da soldati serbi con in braccio
un fucile e tanta voglia di sparare. E
nulla di diverso troveranno oggi i
bersaglieri a Pec, luogo della loro de-
stinazione, messa a ferro e fuoco dai
serbi che l’hanno disordinatamente
lasciata.

La Brigata Garibaldi si insedierà so-
lo oggi a Pec perché una compagnia
serba si è rifiutata di lasciare una ca-
serma a Djakovica, a metà strada fra
Prizren e Pec. Ci sono stati attimi di
tensione quando i bersaglieri hanno
circondato la caserma intimando ai
serbi di andarsene. Dopo una lunga
trattativa, il comandante del contin-
gente italiano, il generale Mauro del
Vecchio, ha dato 24 ore di tempo ai
militari di Belgrado per sgombrare,
rinviando l’insediamento. Così, do-
po 21 ore di viaggio, è stato deciso
che il grosso dei 1500 soldati italiani
si fermerà per trascorrere la notte a
Djakovica.

Sin qui altre cronache di desolazio-
ne e polvere nel lungo viaggio di av-
vicinamento degli italiani a destina-
zione. Il grande serpente italiano,
lungo nove chilometri, è passato len-
to attraverso le gole lungo la strada
ormai bonificata dagli inglesi diretti
a Pristina. È un movimento ordinato
e compatto. In testa ci sono gli scout,
le guide che aprono la strada poi ci
sono le autoblindo e i carri armati
Leopard e un’apparato logistico con
camion che trasportano grosse gru,
containers ponti e munizioni. Kaka-
nic, il primo villaggio sulla strada per
Pristina, è un borgo deserto e inani-
mato. Gli unici segni di vita sono i
bivacchi degli inglesi che si sbarbano
sotto i teli aggrappati alle jeep. Lenta-
mente, più o meno a dieci chilometri
all’ora la colonna arriva nella pianu-
ra.

Visto dalla strada il paesaggio pare
dolce e ridente addirittura bucolico
simile a quello della campagna mace-
done che abbiamo appena abbando-
nato. Ma è una falsa impressione e le
ferite sono ancora tutte aperte, e ci
vorrà molto tempo per rimarginarle.
A Urosevac, comincia la sequenza di
case bruciate e scoperchiate di alcune
sono rimaste solo i comignoli, in lon-
tananza una colonna di fumo bianco
che sale da un borgo contadino an-
nuncia che i regolamenti di conti
non sono finiti, anzi forse sono appe-
na cominciati. All’entrata dei villaggi
i bambini gridano in coro «Nato, Na-
to» e le donne invitano i loro figli a
gettare fiori sui mezzi italiani.

Da quando i carri armati tagliano i
piccoli centri della pianura si vedono
facce ostili serbi muti che osservano
in silenzio il passaggio delle nostre
truppe. Poco dopo le sei c’è un altro
stop alla colonna, ma non a causa
delle mine. I soldati italiani hanno
superato Lipjane e devono abbando-
nare la strada per Pristina per imboc-
care invece quella che porta a sud,
verso Prizren dove sono arrivati i te-
deschi provenienti dall’Albania. L’at-
tesa si prolunga, c’è una colonna ser-
ba in ritirata. Ma «il semaforo», cioè
il coordinamento fra gli ufficiali delle
due parti non ha funzionato e poco
dopo quando il serpente italiano si
rimette in marcia incrociamo i serbi
che ripiegano. Dai vecchi ma mici-
diali T-72 sbucano i carristi che agita-
no le tre dita, «Dio, re e patria», il
simbolo dei serbi. Per tutta la giorna-
ta incroceremo soldati che ci saluta-
no in questo modo. E dai pullman
stracolmi di soldati volano urla e in-
solenze verso di noi. Alcuni sfottono
gli italiani applicando foto pornogra-
fiche ai finestrini dei mezzi, ma a ben
guardare i più hanno lo sguardo mo-
gio degli sconfitti e altri appaiono
stanchi e distratti.

È un’armata affaticata che sta tor-
nando verso la Serbia. Dietro di loro
le prime avanguardie del nuovo eso-
do che si annuncia verso la Serbia.
Intere famiglie abbandonano i villag-
gi della pianura, temono le vendette
degli albanesi che prima o poi torne-
ranno. Incrociamo vecchie auto tar-
gate Belgrado e trattori con i rimor-
chi carichi di provviste e materassi.

Guadagnano il bivio per Pristina
poi andranno in Serbia. Molti, anzi la
maggioranza stringe il fucile tra le
gambe. Man mano che ci avvicinia-
mo a Prizren la massa dei fuggiaschi
aumenta, scappano intere famiglie, o
in molti casi gruppi di serbi protetti
da autoblinde con i soldati appostati
sulle torrette i soldati di Belgrado ri-
piegano disordinatamente e senza
fretta. Ci imbattiamo in piccole pat-
tuglie, due camion e una jeep, men-
tre altri in special modo quelli con la
divisa blu delle truppe speciali stan-
no appostati nella boscaglia o nasco-
sti nelle case isolate e tra i ruderi.

Passo dopo passo gli orrori della
pulizia etnica appaiono nelle giuste
dimensioni. Suvareca, una cittadina
sulla strada per Prizren è ad esempio
pressoché distrutta. La maggior parte
delle case è ridotta a mura portanti
che reggono macerie bruciacchiate.
Sono state incendiate le fattorie e in-
teri isolati, a giudicare dalle sventa-
gliate di mitraglia stampate sui muri
si è combattuto e aspramente. Anche
qui, sorprendentemente, ci sono i

serbi anche se stanno in disparte mi-
metizzati dentro case diroccate che
essi stessi hanno incendiato. A giudi-
care da come puntano i mitra verso
l’esterno non danno l’impressione di
volersi ritirare in fretta anche se lun-
go la strada che continuiamo nel tar-
do pomeriggio incontriamo altre co-

lonne serbe for-
mate da mezzi
civili e militari
che ripiegano
verso nord. Poi
si arriva a Prizren
grosso centro del
Kosovo meridio-
nale. Per noi ita-
liani è un trion-
fo, centinaia di
albanesi accolgo-
no i bersaglieri
come i liberatori,

gridano «Italia Italia, Nato Nato».
Una donna piange commossa e i
bambini saltano di gioia. Ma l’atmo-
sfera è surreale e tra la folla festante
notiamo ancora alcuni soldati serbi
armati fino ai denti e minacciosi.

Uno mette la mano fra le gambe e
guarda strafottente i bersaglieri che
passano. La marcia prosegue in tarda
serata arriveremo a Jakovica. Arriva-
no voci di altri incendi distruzioni e
uccisioni in villaggi attuati dai para-
militari durante la precipitosa fuga
verso sera con la colonna italiana ar-
riveremo a Pec che diventerà il quar-
tier generale dei bersaglieri italiani. A
Jakovika migliaia di persone accolgo-
no gli italiani.

Ancora tante lacrime e la festa di-
venta addirittura travolgente la folla
occupa il centro e getta i fiori sui
mezzi italiani per il momento la pri-
ma impressione che abbiamo è che la
gioia prevalga sui sentimenti di ven-
detta ma quando arriva una Merce-
des bianca targata Belgrado con una
famiglia serba che si sta allontanan-
do dalla città alcuni accorrono attor-
no alla vettura e una ragazza comin-
cia a scalciare il cofano della macchi-
na i soldati serbi si sono rintanati
nelle caserme della periferia della cit-
tà e sono in assetto da combattimen-
to con i giubbotti antiproiettile.
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■ VIAGGIO
SERENO
Non ci sono
più le difficoltà
alla frontiera
Ma il peace
keeping sarà
complicato

In alto un militare
italiano accolto
dagli abitanti di

Cronjerco
In basso soldati

dell’Uck
C.Ferraro/ Ansa

L’Uck torna ad uccidere: 4 morti
I guerriglieri sequestrano 5 serbi. Un ostacolo sugli accordi
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PRISTINA Tranquillità, parola
che non si addice nemmeno un
po’alKosovo,terrateatroprima
della feroce pulizia etnica dei
serbi, poi dei bombardamenti
della Nato e, adesso, scenario di
sparatorie da parte diguerriglie-
ri dell’Uck e di miliziani serbi
(che, nella ritiratacontinuanoa
bruciare ogni cosa che capita a
tiro e a infilare mine un po’
ovunque). In mezzo i militari
della Nato che cercano di fare il
possibileper far rispettare idiffi-
cili equilibri dell’intesa interna-
zionale.

Anche ieri, sparatorieemorti.
A due giorni dall’inizio dello
spiegamento della forza multi-
nazionale, ieri l’Uck ha ucciso
quattro persone e ne ha seque-
strate altre cinque.A Vranjevac,
un sobborgo di Pristina, ieri
mattina due soldati jugoslavi e
un poliziotto serbo sono caduti
in un agguato dei secessionisti
albanesiesonotuttimorti.Qua-
si contemporaneamente, un ci-
vileserboallaguidadellasuaau-
to è stato centrato da un cecchi-
no, anch’esso dell’Uck. Fonti
serbe, inoltre, hanno reso noto
cheaSuvaReka,nelKosovome-
ridionale, i guerriglieri hanno
rapito cinque agenti della poli-
ziamilitare, tracuiuncolonnel-

lo. L’altro ieri erano stati rapiti
tre o quattro civili nella zona
mineraria di Belacevac, che i se-
cessionisti avevano attaccato.
Ieri a Pristina è mancata l’acqua
per un guasto a una stazione di
pompaggio. Fonti serbe hanno
riferito che gli operai cheaveva-
no cercato di intervenire sono
dovuti fuggire perché presi di
mira da un altro cecchino.
L’Uck resta la grande incognita
di una pace ancora precaria. Gli
accordi prevedono che tutte le
sue formazioni vengano «smili-
tarizzate» ma per il momento la
guerriglia sembra voler appro-
fittare della confusione che re-
gnainKosovo.

Fonti del ministero della dife-
sa russo ieri mattina hanno ac-
cusato la Nato di violare gli im-
pegni presi con l’Onu, e di per-
mettere che l’Uck «riempia in
Kosovo il vuoto lasciato dalle
forze jugoslave in ritirata». Se-
condo le fonti, citate dall’agen-
zia russa «Interfax», la situazio-
nechesistacreandonellaregio-
ne è «esplosiva» e sta mettendo
a repentaglio anche la vita dei
soldati russi giunti in Kosovo
nella notte tra venerdì e sabato.
IlMediaCentardiPristinahare-
so noto che la polizia di Pristina
ha subito informato la Kfor dei

due agguatimortali registrati ie-
ri alla periferia del capoluogo
kosovaro. Il generale Mike Ja-
ckson, comandante dalla com-
ponente Nato della Kfor, ha
promesso che sarà fatto il possi-
bile per catturare i responsabili.
La polizia di Pristina ha fatto
presente che è urgente risolvere
alpiùprestoilproblemadellasi-
curezza e dell’ordine pubblico,
non solo nel capoluogo ma an-
che in tutto il Kosovo. Secondo
alcune fonti, la Kfor dovrebbe
assumere la responsabilità per
l’ordine pubblico nel giro di
qualche giorno. La polizia ser-
ba, che dovrà lasciare il Kosovo
assieme alle altre forze di sicu-
rezza, ha chiesto che il «passag-
gio delle consegne» avvenga
quanto prima. Giorni di tensio-
ne, comunque, in Kosovo dove
si muovono (spesso incrocian-
dosi) i militari serbi, le truppe
della Nato e i guerriglieri del-
l’Uckche,per ilmomento,sono
tutt’altro che disarmati. Ven-
dette trasversali sono all’ordine
delgiornoenuovedistruzionisi
registrano senza sosta. Così,
ora, il pericolo principale si
chiama mine. Proprio quell’or-
digno che le milizie serbe si la-
sciano alle spalle nella loro riti-
rataversoBelgrado.

MACEDONIA

Ingorgo di carri
armati, 1200
marines bloccati
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IN PRIMO PIANO

Entrano i primi aiuti umanitari
L’Acnur ai profughi: aspettate a tornare

GERMANIA

Scharping: i serbi
distruggono le prove
dei crimini

■ LestradedelKosovosonointasa-
tedaunintensotrafficodicarri
armati,blindatiecamiondella
forzainternazionaledipaceKfor.
Euningorgo,causatodall’auto-
colonnadelletruppeitaliane,
lunganovechilometri,hablocca-
tounconvogliodi1.200marines
americanichenonhannopotuto
entrarenelKosovoesisonoac-
campatiinMacedonialungoil
confineperevitaredigiungerea
destinazionedinotte.Èquestala
spiegazionefornitadaltenente
colonnelloBruceGandy,coman-
dantedelbattaglionestatuniten-
sedasbarco.Imarineserano
partitidaSkopjecon160veicoli
direttinelKosovogiàconunforte
ritardorispettoall’orarioprevi-
sto,leseidimattina,ealtramon-
toeranoallafrontiera,doveGan-
dyhadecisodipassarelanotte.
Lasituazionedellaviabilitàèfra
l’altrocomplicataterribilmente
dall’impraticabilitàdimoltestra-
deeponti,distruttiduranteleun-
dicisettimanediguerra.

PRISTINA Subito dopo i soldati, le orga-
nizzazioni umanitarie. Come previsto, i
volontari e gli addetti della cooperazione
non hanno perso tempo, per l’intervento
in Kosovo. Puntuali come il più efficiente
deglieserciti, ierisonoentrati iprimiaiuti:
alcune organizzazioni non governtive so-
no riuscite ad accodarsi alle colonne mili-
tari, portando generi alimentari e medici-
nali. Di ben altre dimensioni il convoglio
dell’Onu: 50 mezzi, che sono entrati in
Kosovo dalla Macedonia per portare a Pri-
stina250tonnellatediaiuti.Nefannopar-
te 30 operatori umanitari che distribiran-
no pasti pronti, farina, coperte, bottiglie
d’acqua, tende, barili di benzina e teli di
plastica. A coordinare lo sforzo umanita-
rio delle Nazioni Unite è l’Alto commissa-
riatoperirifugiati.

L’Acnur ha già chiesto ai profughi ripa-
rati nei Paesi limitrofi di non rientrare in
Kosovo fin quando non ci sarannocondi-
zioni di sicurezza e lanciato una campa-
gnadiinformazioneneicampisuipericoli
posti da mine e trappole esplosive. Secon-
do l’Acnur saranno mezzo milione i pro-
fughichetenterannoditornareinKosovo
neiprossimi3-4mesi.Sono860milaipro-

fughicherhannolasciato laprovinciaser-
badopol’iniziodell’attaccoNato(100mi-
la erano già partiti). In Kosovo ci sarebbe
un altro milione e mezzo di persone che
hannolasciato le propriecase. Intanto,da
tutta l’Albania a piccoli gruppi i kosovari -
soprattutto persone di giovane età - si so-
nomessi inmarciaperavvicinarsialconfi-
ne. Vogliono accelerare i tempi del rien-
tro. Ma l’Acnur teme per l’incolumità dei
profughi: il ritirodeiserbièancoraallepri-
me fasi. Fra l’altro c’è il rischio di scontri
con le temutissime milizie irregolari, uo-
miniarmati finoaidentiechenonhanno
pauradiniente.Mamentrepermolti il so-
gnodel rientrostapermaterializzarsi,altri
gruppi sono in movimento per cercare
fortuna all’estero: secondo fonti dell’Ac-
nur, almeno per i prossimi tre mesi conti-
nueràilflussodikosovariversolecosteita-
lianedelSalento.Icampidiaccoglienzain
Pugliasonocomunquepienieinuoviarri-
vati saranno dirottati in altre regioni.
Guardia di finanza, polizia, carabinieri e
marina militare continuano comunque a
pattugliare l’Adriatico. Ma gli arrivi sem-
brano destinati ad andare avanti ancora a
lungo.

■ Leunitàjugoslavenelritirarsi
dalKosovoprovvedonoadi-
struggereprovedimassacri,se-
condoquantohadettoieria
BonnilministrodellaDifesa,Ru-
dolfScharping.Parlandoduran-
telaconferenzastampatenuta
ognigiornodairesponsabilidel-
laBundeswehr,Scharpingha
dettochelaricognizioneaerea
hapermessodiaccertaread
esempiochefossecomunisono
stateripianateoricopertedive-
getazionepereliminareletrac-
ce.Ilministrohaanchedenun-
ciatonuovedistruzioni:sivedo-
nocaseinfiammesegnoche«la
furiadistruttriceaccompagna
anchelaritirata».Scharpingha
peraltroresonotochefinoracir-
camillesoldatitedeschihanno
raggiuntoipuntiprefissatinel
Kosovoechedomanialtrimille
uominidellaBundeswehrsaran-
noaPrizrenoneisuoidintorni.
FontiNatofral’altroaffermano
cheiserbichesisonoritiratiso-
nogiàdiecimila.


